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Premessa 

Considerando la platea a cui si rivolgono questi miei appunti, non potevo certo pensare di ripetere 
quanto, prima e molto meglio di me, hanno scritto, sulla storia della pendoleria, autori illustri e maestri 
indiscussi. 
Ho limitato quindi il mio campo di ricerca ad un periodo ben definito; ho considerato solo gli orologi 
ÃÈÅ ÕÔÉÌÉÚÚÁÖÁÎÏ ÉÌ ȰÐÅÎÄÏÌÏ ÃÏÒÔÏȱ ɉÐÅÒ ÄÉÓÔÉÎÇÕÅÒÌÏ ÄÁ quello di circa un metro che doveva generare gli 
orologi a cassa lunga); ho mirato, mettendo insieme storia, arte ed orologeria, a quei particolari  che 
consentono di collocarli  nel tempo.  
,ȭÅÐÏÃÁ coincide con il regno di Luigi XIV in Francia, Ìȭ origine è quella dei primi orologiai olandesi che 
ÁÐÐÌÉÃÁÒÏÎÏ ÌÅ ÔÅÏÒÉÅ ÄÅÌÌȭÉÓÏÃÒÏÎÉÓÍÏ del pendolo, seguendo le indicazioni di Huygens. Il periodo 
ÄȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÖÛ ÑÕÉÎÄÉ ÄÁÌ ίδγδ ÁÌ ίείγ ÃÉÒÃÁȟ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÑÕÁÎÔÏȟ ÎÅÌ ÃÁÍÐÏ ÄÅÌÌȭÏÒÏÌÏÇÅÒÉÁ 
ÄȭÁÐÐÏÇÇÉÏȟ ÁÖÖÉÅÎÅ in Francia. 
Per raggiungere ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ di una corretta (quanto più possibile) datazione, ho considerato orologi ora 
esistenti,  sia quelli di origine e data di costruzione certa ma anche quelli con qualche dubbio, 
preferendo i ÃÁÔÁÌÏÇÈÉ ÄȭÁÓÔÁ Ï ÄÅÉ ÒÉÖÅnditori a quelli dei musei, ma utilizzando alcuni di questi come 
ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÄÉ ÐÁÒÁÇÏÎÅ Å ÄȭÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȢ  
Seguendo anche le mie note preferenze, pÅÒ ÃÏÎÆÅÒÍÁÒÅ ÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÓÔÒÕÔÔÏÒÅ, ho scelto degli 
orologi da persona che, in base alle loro caratteristiche, avrebbero potuto mettere in discussione 
ÌȭÁÔÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÎÏÍÅ ÄÅÌ ÃÏÓÔÒÕÔÔÏÒÅ Ï ÌÁ ÄÁÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÅÎÄÏÌÉȢ 
,ȭÏÒÏÌÏÇÅÒÉÁ ÆÒÁÎÃÅÓÅ ÈÁȟ ÐÕÒÔÒÏÐÐÏȟ ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÄȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅȟ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÄ ÁÌÔÒÉ 0ÁÅÓÉȟ ÓÏÎÏ ÍÏÌÔÏ 
generici e possono indurre in errore. Le cause sono diverse ma si possono così riassumere: 

¶ Le fonti . 0ÒÁÔÉÃÁÍÅÎÔÅȟ ÏÌÔÒÅ ÁÌÌÅ εήή ÐÒÅÚÉÏÓÅ ÐÁÇÉÎÅ ÄÅÌ Ȱ$ÉÃÔÉÏÎÎÁÉÒÅ ÄÅÓ (ÏÒÌÏÇÅÒÓ &ÒÁÎëÁÉÓȱ 
del Tardy con 23.000 nomi, non esiste nessuna fonte organizzata che ci possa informare 
sulÌȭÅÓÉÓÔenza o sul  periodo di attività di un orologiaio di epoca pre-industriale. 

¶  Le consuetudini . A differenza degli inglesi, pochissimi orologiai francesi apponevano sui 
movimenti marchi o numero di serie ed, ancora meno, facevano precedere il cognome anche 
della sola iniziale del nome. A complicare le cose è frequente trovare due orologiai, padre e 
figlio, con lo stesso nome e ÃÈÅȟ ÃÏÎ ÐÏÃÁ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÄȭÁÎÎÉȟ ÈÁÎÎÏ ÌÁÖÏÒÁÔÏ ÎÅÌÌÁ ÓÔÅÓÓÁ ÂÏÔÔÅÇÁ 
ed allo stesso indirizzo. Spesso, trattandosi di vere e proprie dinastie che si estendevano sul 
territorio ed anche nel tempo, abbiamo dei casi di difficilissima soluzione.  
Ad esempio è il caso dei Martinot, una famiglia di orologiai che, dal 1549, operò sino alle soglie 
della Rivoluzione (per circa 240 anni), in diverse città della Francia ed, essendo di tradizione 
ugonotta, ne troviamo alcuni anche in Olanda ed in Inghilterra. Il Tardy ha provato, direi con 
buoni risultati, ad ordinarli per ramo familiare ed è riuscito a mettere in ordine circa 40 
orologiai, anche se, per alcune collocazioni, ogni tanto si trova qualche elemento contrastante. 
Altro esempio è quello dei  Thuret, il più noto, Isaac, nel 1675 sviluppò per Huygens la prima 
spirale del bilanciere su un orologio da persona, morì nel 1706 ma gli successe il  figlio, Jacques 
Augustin, che fabbricò degli eccellenti orologi fino al 1739. Il Morpurgo cita un Thuret 
orologiaio ad Amsterdam, sino ad arrivare al 1830 quando il Tardy ce ne segnala un altro, in 
2ÕÅ ÄÅÓ "ÌÁÎÃÓ -ÁÎÔÅÁÕØȟ ÃÈÅ ȰÔÒÁÆÆÉÃÁÖÁ ÃÏÎ ÉÌ -ÏÎÔÅ ÄÉ 0ÉÅÔÛȱȢ Mi è rimasta la curiosità di 
conoscere questi traffici anche se, probabilmente, acquistava e rivendeva orologi dati in pegno e 
non riscattati.  

Consideriamo anche il fatto che i movimenti rimasero per lungo tempo simili tra loro, dotati di  
suoneria di ore e mezze, ma privi di complicazioni (indicazioni astronomiche, calendario, ecc.) e solo 
ÁÇÌÉ ÉÎÉÚÉ ÄÅÌ Ȭεήή ÁÂÂÉÁÍÏ ÑÕÁÌÃÈÅ ÒÁÒÏ ÅÓÅÍÐÉÏȢ  
Chi volesse identificare un orologio attraverso lo stile della cassa, incontrerebbe ulteriori  difficoltà per 
il ÆÁÔÔÏ ÃÈÅȟ ÄÁÌÌÁ ÓÅÃÏÎÄÁ ÍÅÔÛ ÄÅÌÌȭζ00 e sino alla fine del secolo, si ripresero gli stili del passato 
riproducendoli con grande esattezza sia nei legni che nei bronzi decorativi, costringendo 
ÁÌÌȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÓÅÇÎÉ ÄȭÕÓÕÒÁȟ ÄÅÌÌÁ ÐÁÔÉÎÁ ÄÅÌ ÌÅÇÎÏ Ï ÄÅlla ferramenta come i chiodi, le cerniere, le 
ÓÅÒÒÁÔÕÒÅȢ -Á ÅÓÓÅÎÄÏ ÔÒÁÓÃÏÒÓÉ ÐÉĬ ÄÉ ÕÎ ÃÅÎÔÉÎÁÉÏ ÄȭÁÎÎÉ ÄÁÌÌÁ ÒÅÐÌÉÃÁȟ ÓÉ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅ ÆÁÃÉÌÍÅÎÔÅ ÌÁ 
difficoltà di acquisire certezze di autenticità. 
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Ho, volutamente, evitato di accennare alle polemiche sulla ÐÁÔÅÒÎÉÔÛ ÄÅÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÅÎÄÏÌÏ 
ÁÌÌȭÏÒÏÌÏÇÉÏ Å ÃÉÏî ÓÅ ÉÌ ÐÒÉÍo  sia stato Galileo o Huygens,  se sono esistiti orologi a pendolo prima del 
1658 ma anche le accuse di plagio del granduca di Toscana ed, infine, quella su chi sia stato il primo 
orologiaio ɉÌȭÏÌÁÎÄÅÓÅ #ÏÓÔÅÒ Ï ÉÌ ÆÒÁÎÃÅÓÅ 4ÈÕÒÅÔɊ Á ÃÕÉ  si rivolse Huygens per costruire il suo primo 
orologio fornito di pendolo.  
(Ï ÁÎÃÈÅ ÔÒÁÌÁÓÃÉÁÔÏ ÄÉ ÆÁÒÍÉ ÔÒÁÓÃÉÎÁÒÅ ÄÁÉ ÓÏÌÉÔÉ ÃÏÍÍÅÎÔÉ ÍÁÌÅÖÏÌÉ ÄÉ ÁÌÃÕÎÉ ÓÉÔÉ ɉÃÈÅ ÔÒÁ ÌȭÁÌÔÒÏ ÃÉÔÏ 
perché danno comunque alcune utili informazioni sulle caratteristiche degli orologi) in cui sembra che 
'ÁÌÉÌÅÏ ÓÔÅÓÓÅ ÃÏÎ ÉÌ ÎÁÓÏ ÁÌÌȭÁÒÉÁ ÁÄ ÏÓÓÅÒÖÁÒÅ ÌÅ ÏÓÃÉÌÌÁÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌÁ ÓÏÌÉÔÁ ÌÁÍÐÁÄÁ ÃÉÔÁÔÁ ÎÅÌÌÁ ÌÅÇÇÅÎÄÁȟ 
e Huygens invece, con spirito pratico ma molti anni dopo, si daÖÁ ÄÁ ÆÁÒÅ Å ÆÁÃÅÖÁ ÃÏÓÔÒÕÉÒÅ ÌȭÏÒÏÌÏÇÉÏ Á 
pendolo. 
Lasciando questi temi controversi ad eventuali futuri approfondimenti, mi limito ad osservare alcuni 
orologi che ho ritenuto significativi, cercando di rilevarne le caratteristiche che ebbero in Francia.  
 
Nella seconda parte di questo mio lavoro ho inserito  un riepilogo sulle decorazioni e le tecniche 
ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÅ ÄÁÇÌÉ ÁÒÔÉÇÉÁÎÉ ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁ ÉÎÓÉÅÍÅ ÁÌÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÄÅÉ ÍÏÖÉÍÅÎÔÉȢ 
 
GDS 

 
 

 
Huygens: Schema di orologio a pendolo  1673 - Horologium oscillatorium sive de motu pendularium. Primo pendolo con 
quadrante regolatore firmato Thuret e probabilmente di proprietà di Huygens (Museo di Leiden) 

 
Per chi desidera approfondire il tema dei primi orologi a pendolo e sulle loro caratteristiche, suggerisco 
(anche se alcune delle loro tesi sono, come ho detto, oggetto di animate discussioni) la lettura di tre 
autori olandesi: 
R.Plomb: http://www.antique-horology.org/_Editorial/earlypendulumclocks/default.htm 
http://kunstpedia.com/articles/the-earliest-dutch-and-french-pendulum-clocks-1657-1662.html  
Keith Piggott: http://www.antique-horology.org/Oosterwijck/a-royal-haagse-klok.HTM  
Una ǘŜǎƛ ǎǳƭƭΩorigine degli orologi a cassa lunga:   
Pier van Leeuwen : http://www.antique-horology.org/_editorial/thedutchconnection/default.htm 
tŜǊ ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ǘŜŎƴƛŎŀ ŘŜƭƭŜ prime applicazioni del pendolo, suggerisco il pdf: 
Alan Emmerson Christian Huygens the pendulum and the cycloid. 
http://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&ved=0CCsQFjAA&url=http%3A%2F%
2Fwww.antique-horology.org%2Fpiggott%2Frh%2Fimages%2F81v_cycloid.pdf&ei=QiWVU-
32JIKXO832gOgE&usg=AFQjCNEuXzNubNxdV53QYWhvaTLq9FzDwg&bvm=bv.68445247,d.bGE 

http://www.antique-horology.org/_Editorial/earlypendulumclocks/default.htm
http://kunstpedia.com/articles/the-earliest-dutch-and-french-pendulum-clocks-1657-1662.html
http://www.antique-horology.org/Oosterwijck/a-royal-haagse-klok.HTM
http://www.antique-horology.org/_editorial/thedutchconnection/default.htm#About%20the%20author
http://www.antique-horology.org/_editorial/thedutchconnection/default.htm
http://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&ved=0CCsQFjAA&url=http%3A%2F%2Fwww.antique-horology.org%2Fpiggott%2Frh%2Fimages%2F81v_cycloid.pdf&ei=QiWVU-32JIKXO832gOgE&usg=AFQjCNEuXzNubNxdV53QYWhvaTLq9FzDwg&bvm=bv.68445247,d.bGE
http://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&ved=0CCsQFjAA&url=http%3A%2F%2Fwww.antique-horology.org%2Fpiggott%2Frh%2Fimages%2F81v_cycloid.pdf&ei=QiWVU-32JIKXO832gOgE&usg=AFQjCNEuXzNubNxdV53QYWhvaTLq9FzDwg&bvm=bv.68445247,d.bGE
http://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&ved=0CCsQFjAA&url=http%3A%2F%2Fwww.antique-horology.org%2Fpiggott%2Frh%2Fimages%2F81v_cycloid.pdf&ei=QiWVU-32JIKXO832gOgE&usg=AFQjCNEuXzNubNxdV53QYWhvaTLq9FzDwg&bvm=bv.68445247,d.bGE
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Il periodo storico 

 Nel 1656, il giovane  Luigi XIV, pur essendo stato incoronato Re 
ŀƭƭΩŜǘŁ Řƛ р ŀƴƴƛ όƴŜƭ мспоύ ƴƻƴ aveva ancora i pieni poteri in 
quanto parte di questi erano ancora esercitati dal Cardinale 
Mazzarino in qualità di reggente insieme alla madre del re, 
!ƴƴŀ ŘΩ!ǳǎǘǊƛŀΦ !ƭƭŀ ǎǳŀ ƳƻǊǘŜ όм661) Luigi XIV, nella pienezza 
delle sue funzioni, poté regnare per un lunghissimo periodo 
ricco di luci ed ombre. 
¢Ǌŀ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŜΥ ƭŜ ƴǳƳŜǊƻǎŜΣ Ŝ ŎƻǎǘƻǎŜΣ ƛƳǇǊŜǎŜ ōŜƭƭƛŎƘŜΤ 
ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ Řƛ ǳƴ ǇƻǘŜǊŜ ŀǎǎƻƭǳǘƻ ŎƘŜ ŘƻǾŜǾŀ ǇƻǊǘŀǊŜ al 
malconǘŜƴǘƻ ǇƻǇƻƭŀǊŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǇƛŎŎƻƭŀ ƴƻōƛƭǘŁΤ ŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ 
ǘŀǎǎŜΤ ŀƭƭŜ ǎǇŜǎŜ ŜƴƻǊƳƛ ǇŜǊ ƭΩallestimento di una flotta seconda 
solo a quella inglese, e per la costruzione di Versailles; 
ŀƭƭΩŀōƻƭƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ Řƛ Ŏǳƭǘƻ ŎƘŜ ŘƻǾŜǾŀ ǇǊƻŘǳǊǊŜ ƭΩŜǎƻŘƻ 
di un numero elevato di orologiai protestanti.  
Di contro ottenne: una migliore razionalizzazione 
amministrativa; ƭΩinnalzamento del prestigio internazionale 
della Francia; un forte incoraggiamento alle arti con il 

contributo di artisti ed artigiani molti dei quali 
chiamati ŘŀƭƭΩΩLǘŀƭƛŀΤ ƭŀ ŎǊŜŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ 
delle Scienze di cui anche Huygens fu, per un certo 
periodo, direttore ma che poi non poté proseguire 
ƴŜƭƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻ ǇŜǊ ƭŀ ǊŜǾƻŎŀ ŘŜƭƭΩ9Řƛǘǘƻ Řƛ bŀƴǘŜǎ.  
In questo contesto si sviluppa un orologeria che 
primeggia, per qualità estetiche e preziosità delle 
casse, rispetto a quella degli altri Paesi europei, 
ma, sul piano tecnico e dei materiali, rimane 
inferiore, ad esempio, a quella inglese. Soprattutto 
nel periodo iniziale, i movimenti sono privi di ogni 

complicazione ed hanno solo la fǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ƭΩƻǊŀΣ e di 
suonare, su una sola campana, le ore e la mezze. Successivamente, 
ǇŜǊ ŜǾƛǘŀǊŜ ƭΩƛƴŎƻƳǇǊŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩǳƴƛŎƻ ǘƻŎŎƻ ǘǊŀ мнΣол Ŝd 1,30 
verrà introdotta la seconda campana come anche la possibilità 
della ripetizione. Verso la fine del secolo avremo   qualche raro 
orologio con datario. Gli orologi con indicazioni astronomiche sono 
rari ŀ ŘƛƳƻǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ ǇŜǊƛƻŘƻΣ ƭΩƻǊƻƭƻƎƛƻ ŝ ǇƛǴ ǳƴ 
oggetto da esibire che uno strumento scientifico, ma forse più a 
causa della tipologia di acquirenti.  
Lƴ ƻƎƴƛ ŎŀǎƻΣ ƭΩƻǊƻƭƻƎŜǊƛŀ ŦǊŀƴŎŜǎe del periodo trova estimatori ed 
acquirenti presso la nobiltà e le Corti dei maggiori Paesi europei ed 
ŀƴŎƘŜΣ ŎƻƳŜ ǾŜŘǊŜƳƻΣ ǇǊŜǎǎƻ ƭŀ /ƻǊƻƴŀ ŘΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀΦ 
 

)Ì ÍÅÓÔÉÅÒÅ ÄȭÏÒÏÌÏÇÉÁÉÏ  

[ŀ Ŧƻǘƻ ŀŎŎŀƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƳōŀǊŀȊȊŀƴǘŜ Ŝ ǎŜǊǾƛƭŜ ŘŜŘƛŎŀ  ŀƭ aƻƴŀǊŎŀ Řƛ ǳƴ 
ignoto (probabilmente la dedica di un autore di qualche opera 
ƭŜǘǘŜǊŀǊƛŀύ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀ ŎƻƳŜΣ ƛƴ ǉǳŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ ƴŜƭƭŀ ŎŀǊŜƴȊŀ ŘŜƛ ŘƛǊƛǘǘƛ, 
ci si affidasse alla munificenza del Re per avere un incarico o solo 
per ricevere un riconoscimento. Era importante allora, se non si 

apparteneva ad un ceto privilegiato, essere rappresentato per poter sostenere le proprie ragioni. Era il 

Antica stampa della Reggia di Versailles 
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motivo per cui gli artigiani si erano riuniti nelle Gilde o Corporazioni e la monarchia aveva favorito queste 
associazioni, fornendo norme che ŀǾŜǾŀƴƻ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ƴƻƴ ǎƻƭƻ Řƛ ǊŜƎƻƭŀǊƴŜ ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀΣ Ƴŀ ŎƘŜ ǎŜǊǾƛǎǎŜǊƻ 
anche ad uso fiscale.  ¦ƴ ŜǎŜƳǇƛƻ ƭΩŀōōƛŀƳƻ Ŏƻƴ ƭΩEdit somptuaire del 1700, tassa sugli oggetti di lusso, che, 
nello spazio di un mese, consentì alle casse statali di accertare i beni venduti e quelli ancora nella bottega 
degli artigiani (v. riquadro pag.27).  
Spesso la monarchia tentò Řƛ ŜǎŜǊŎƛǘŀǊŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ǇƻǘŜǊŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ DƛƭŘŜ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƛƴ ǉǳŀƭŎƘŜ Ŏŀǎƻ 
(vedi il caso di Nestor Helme pag.24) dovette battere in ritirata. La Gilda degli orologiai svolgeva non solo il 
ruolo di società di mutuo soccorso nei confronti dei soggetti più deboli (vedove, orfani) ma tendeva a 
limitare il numero dei concorrenti, per esempio, attraverso le regole 
ŘŜƭƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛǎǘŀǘƻ, ma divenendo presto un modo per assicurare dei 
privilegi1. Le regole limitanti di apprendistato e maestranza, erano queste: 

o i maestri potevano tenere un apprendista per almeno 8 anni prima di 
nominarlo lavorante; 

o non potevano prenderne un secondo se il primo non avesse ancora 
compiuto almeno 7 anni di apprendistato; 

o non si potevano avere apprendisti che fossero intorno ai 20 anni 
ŘΩŜǘŁΤ 

o per diventare maestro occorreva: essere di buoni costumi, non avere 
meno di 20 anni, presentare lo ŎƘŜŦ ŘΩƻŜǳǾǊŜ  (almeno un orologio 
con sveglia) lavoro certificato dal maestro che aveva servito; 

o per le vedove dei maestri che si fossero rimaritate con persone del 
mestiere, questi ultimi dovevano presentare il loro ŎƘŜŦ ŘΩƻŜǳǾǊŜ  
controllato dagli ispettori. 

¢Ǌŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ǇŜǊ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ƳŀŜǎǘǊƻ ōisognava pagare una tassa (frais de banquet) che con gli anni diventava 
sempre più costosa (da 200 a 1.200 lire), tanto che molti restavano lavoranti a vita. Alcuni, per guadagnare 
la somma necessaria, lavoravano la notte e costruivano orologi con il nome di un maestro noto. 
Rischiavano così forti ammende, la confisca degli attrezzi e di finire in miseria. Teniamo conto che per 
ƭΩŀŦŦƛǘǘƻ Řƛ ǳƴŀ ōƻǘǘŜƎŀ ŘΩƻǊƻƭƻƎƛŀƛƻ ōƛǎƻƎƴŀǾŀ ǾŜǊǎŀǊŜ нлл ƭƛǊŜΦ 
In alcuni casi si poteva ovviare al pagamento della tassa insegnando gratuitamente il mestiere ai bambini 
dellŀ /ŀǊƛǘŁΣ ƻ ǎǇƻǎŀƴŘƻ ǳƴΩƻǊŦŀƴŜƭƭŀ ŘŜƭƭŀ aƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛŀΦ aŀ ŀƴŎƘŜ ŎƻƳǇǊŀƴŘƻ ǳƴ ōǊŜǾŜǘǘƻ Řŀƭ wŜ 
installando anche bottega nei locali reali (vedi i numerosi orologiai che dichiaravano essere au Palais Royal). 
Altra alternativa, altrettanto costosa, era di scegliere la residenza in una città dove non esisteva una 
Corporazione. 
Non tutte le Gilde avevano la stessa normativa, a Marsiglia, per esempio, per essere nominati maestri 
occorreva essere cattolici, in quasi tutti i regolamenti era previsto che un lavorante per trasferirsi o per 
cambiare bottega doveva avere il congedo del maestro. Un maestro poteva avere nella sua bottega un suo 
figlio ed un apprendista, oppure due suoi figlioli ma nessun apprendista. Chi non aveva figli poteva avere 
solo un apprendista.  
Per dare una dimensione numerica a queste norme abbiamo due dati che, anche se non riguardano solo gli 
orologiai, sono interessanti: 

o ǇŜǊ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŦƻǊƳŜ ŘΩŀǊǘƛƎƛŀƴŀǘƻΣ a Parigi nel 1637, ŎΩŜǊŀƴƻ моΦрлл ƳŀŜǎǘǊƛ Ŝ рΦ600 apprendisti (0,43 
apprendista per ogni maestro); 

o nel 1682 i maestri erano 17.085 e gli apprendisti 6.000 (0,35 apprendista per ogni maestro). 
9Ω ŜǾƛŘŜƴǘŜ ŎƻƳŜΣ ƴŜƭƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁΣ ŜǎƛǎǘŜǎǎŜ ƭŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀ ŀ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛŀǊŜΣ ŎƻƳŜ ŘŜƭ ǊŜǎǘƻ ŝ ƴŀǘǳǊŀle, 
ƛ ǇǊƻǇǊƛ ŦƛƎƭƛ ŀ ǎǾŀƴǘŀƎƎƛƻ ŘŜƭƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛǎǘŀΦ Questo spiega anche perché, in Francia, ci fossero queste 
ŘƛƴŀǎǘƛŜ ŘΩƻǊƻƭƻƎƛŀƛ in cui il mestiere si trasmetteva di padre in figlio, lasciando poche possibilità ad un, pur 
se bravo, lavorante. 
 

 

                                                           
1
 Apprentissage en horlogerie di J.G.Laviolette 
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I primi orologi a pendolo corto 

NŜƭ Ƴƛƻ ŀǊǘƛŎƻƭƻ ǎǳƭƭΩ!ƭƳŀƴŀŎŎƻ ǇŜǊǇŜǘǳƻ Řƛ .ƻȅƭƛƴƎ2, ho  accennato, anche se ǎƻƭƻ Řƛ ǎŦǳƎƎƛǘŀΣ ŀƭƭΩesistenza 
di questa preziosa raccolta di documenti che porta il nome di Archivio Storico del Guardaroba di Palazzo 
Pitti.  
Se qualcunƻ ǎƛ ŦƻǎǎŜ Ŧŀǘǘƻ ŦǳƻǊǾƛŀǊŜ Řŀƭƭŀ ǇŀǊƻƭŀ άguardarobaέ  ŜŘΣ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀƴŘƻƭŀ ƛƴ ƳƻŘƻ ŀǘǘǳŀƭŜΣ ŀōōƛŀ 
pensato ad un noioso elenco di vestiario o altro abbigliamento, si corregga perché abbiamo a che fare con 
un minuzioso inventario descrittivo di tutti gli oggetti contenuti, nel corso dei secoli, nelle innumerevoli 
stanze di tutte le dimore dei Medici, dei Lorena e dei Savoia. Cioè delle tre monarchie che ebbero Palazzo  
Pitti come Reggia e furono proprietarie di tante altre dimore.  
5ŜƭƭΩinventario, oltre a mobƛƭƛ ŜŘ ƻƎƎŜǘǘƛ ŘΩŀǊǊŜŘƻΣ Ŧŀƴƴƻ ǇŀǊǘŜ Ǝƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƛ Ŝ Ǝƭƛ ƻǊƻƭƻƎƛ ŎƘŜ 
hanno offerto agli studiosi (fra questi anche gli italiani Morpurgo e Simoni) la possibilità trovare traccia 
anche di segnatempo ed altri strumenti, purtroppo scomparsi come, ad esempio, la mazza con orologio 
eseguita da Benvenuto della Volpaia e di cui il Simoni ne fa una ricostruzione3. 
Fra questi documenti è stata ritrovata la descrizione di un orologio da parete a pendolo corto, con cassa in 
ebano e vetro frontale, disco orŀǊƛƻ ƛƴ ŀǊƎŜƴǘƻ Ŏƻƴ ƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻ ŎƻǎǘǊǳǘǘƻǊŜΥ Salomon Coster. 
[ΩƻǊƻƭƻƎƛƻΣ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŀǘƻ Řŀƭ Granduca Ferdinando II dei Medici, fu consegnato il 25 Settembre 1657 e 
viene considerato il primo orologio a pendolo arrivato in Italia.  
La descrizione ci dice che ƭΩƻǊƻƭƻƎƛƻ Ƙŀ: 

ß un movimento in grado di suonare le ore o di escludere il suono; 

ß un solo bariletto per il treno orario e la suoneria; 

ß ruota di scappamento orizzontale; 

ß pendolo (lungo circa 15 cm) con sospensione a filo e con ganasce di forma simile ad una cicloide; 

ß platina del quadrante rivestita in velluto, anello delle ore 
e dei minuti in argento; 

ß placchetta in argento con il nome del costruttore, 

ß Ŏŀǎǎŀ ƛƴ ƭŜƎƴƻ ǊƛǾŜǎǘƛǘŀ ŘΩŜōŀƴƻΦ 
La descrizione coincide con quella di questo orologio (foto a 
destra) dello stesso costruttore, conservato al Museo Boerhaave, 
Leiden, Olanda. 
Salomon Coster aveva ottenuto, nel 1657, da Christiaan Huygens 
ƭΩŜǎŎƭǳǎƛǾŀΣ ǇŜǊ нм ŀƴƴƛΣ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƻǊƻƭƻƎƛ Ŏƻƴ ƛƭ ǇŜƴŘƻƭƻΣ 
come si può vedere dalla scritta (Met   privil ege  ) sulla placchetta 
che reca il nome del costruttore. 
Le foto provengono dal già citato  sito del Prof. Plomb. A me 
interessa invece sottolineare come se dal lavoro di Salomon 
Coster e da quello degli altri orologiai, si sia sviluppata  una 
tipologia di orologi chiamata άHaagse Klokieέ ƻ  άHague Clocksέ 
όhǊƻƭƻƎƛ ŘŜƭƭΩ!Ƨŀύ al momento della introduzione  sia in Francia 
che in Inghilterra abbia presto assunto forme e sviluppi diversi. 
 
In Italia invece, gli orologi a pendolo corto non trovarono 
particolari sviluppi a causa della mancanza di un centro orologiaio 
che funzionasse come scuola, ma troviamo solo le applicazioni ed 
i progressi legati al lavoro del singolo artigiano. Un esempio è 
costituito da una particolare applicazione negli orologi notturni 
dei fratelli Campani dei quali era già nota  la corrispondenza 

                                                           
2
 http://www.orologiko.it/forum/viewtopic.php?f=70&t=27661  

3
 ±ŜŘƛ ƛƭ Ƴƛƻ ά[ΩhǊƻƭƻƎƛƻ ƴŜƭƭŀ {ŦŜǊŀέΦ 

http://www.orologiko.it/forum/viewtopic.php?f=70&t=27661
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epistolare con Huygens, ma che la recente scoperta di uno di questi orologi, ci mostra in un movimento 
firmato Joseph Campanus inventor Romae 1659  e dotato di un particolare pendolo corto4.  
Questo non avvenne in Francia dove, come testimonia Giuseppe Brusa nel suo ά[Ω!ǊǘŜ ŘŜƭƭΩhǊƻƭƻƎŜǊƛŀ in 
9ǳǊƻǇŀέΣ Nicolas Hanet, orologiaio di origine olandese (?), introdusse, lavorando a Parigi, quella tipologia di 
orologi a pendolo corto che doveva poi esser cƘƛŀƳŀǘŀ άPendule religieuseέΦ !ƭŎǳƴƛ ŀǘǘǊƛōǳƛǎŎƻƴƻ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ Řƛ 
questo nome alla forma della cassa che ricorda il frontale di un tempio, mentre, ed è anche il mio parere, 
per altri, ŝ ƭŀ ǎŜǾŜǊƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ƭƛƴŜŜΣ ƭŀ ƳŀƴŎŀƴȊŀ Řƛ ƻǊƴŀƳŜƴǘƛ ŜŘ ƛƭ ƴŜǊƻ ŘŜƭƭΩŜōŀƴƻ contrastante con il bianco 
ŘŜƭƭΩŀǊƎŜƴǘƻΣ ŘŜƛ ǇǊƛƳƛ ǇŜƴŘƻƭƛΣ ŀ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ Ǝƭƛ ŀōƛǘƛ Řƛ ǎǳƻǊŜ ŜŘ ŀōŀǘƛΦ   

 
Lõorologio delle foto ¯ quello 
citato da G. Brusa come 
presente al Time Museum di 
Rockford U.S.A., ed oggi 
nella Frick Collection di N.Y. 
Datato 1665 circa (ma il 
Brusa lo data 1661), ha: 
Cassa ebanizzata su noce e 
ricche decorazioni in bronzo 
dorato. Platina del quadrante 
rivestita in velluto. 
Movimento con le 
caratteristiche di quelli 
costruiti in Olanda: unico 
bariletto a doppia dentatura 
per tempo e suoneria; pendolo 
corto con gruccia a filo entro 
ganasce cicloidali; grande ruota 
partitora centrale e campana 
esterna dietro al frontone. 
Cartiglio firmato.  

 
Nicolas Hanet giunse a Parigi ŘŀƭƭΩhƭŀƴŘŀ come 
corrispondente di Salomon Coster ma presto si 
trovò a competere con gli orologiai francesi 
come Isaac Thuret, a cui Huygens doveva 
ŀŦŦƛŘŀǊŜ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ǎǇƛǊŀƭŜ ŘŜƭ 
bilanciere in un orologio da tasca. Oltre a Thuret 
anche Gilles Martinot e Nicolas Gribelin  si 
occuparono della costruzione di orologi a 
pendolo, così come anche di Claude Pascal  
sappiamo che costruì pendules religieuses a 
Parigi ŎƻƳŜ ŀƴŎƘŜ ŎƘŜ ƭŀǾƻǊƼ ŀƭƭΩ!Ƨŀ come 
maestro orologiaio. Inizialmente Huygens cercò 
di occuparsi personalmente degli ordini che gli 
pervenivano per i primi pendoli, ma, sia per gli 

inconvenienti (malfunzionamenti e danni dovuti al trasporto) che gli capitarono e di cui dovette occuparsi, 
sia anche per la richiesta dei primi clienti di una maggiore raffinatezza estetica, abbandonò presto 
ǉǳŜǎǘΩŀǘǘƛǾƛǘŁ5.  
 

                                                           
4
 http://www.hora.it/La%20voce%20di%20HORA/rivista20/articolo06r20/Articolo06r20.htm  

5
 Articolo del Prof. Plomb  http://kunstpedia.com/articles/the-earliest-dutch-and-french-pendulum-clocks-1657-1662.html  

http://www.hora.it/La%20voce%20di%20HORA/rivista20/articolo06r20/Articolo06r20.htm
http://kunstpedia.com/articles/the-earliest-dutch-and-french-pendulum-clocks-1657-1662.html
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Elenco caratteristiche 

Le prime pendole che 
arrivarono in Francia 
avevano questo aspetto 
molto sobrio, (1) la 
campana era visibile così 
come i due occhielli per 
sospendere la pendola al 
muro. (2) Le cornici dello 
sportello della cassa erano 
semplici, senza ornamenti 
ed ebanizzate. (3) Per 
consentire lõaccesso al 
pendolo, la platina  del 
quadrante ed il  
movimento, erano 
incernierati lateralmente 
nella cassa. (4) La cassa 
era priva di finestre 
laterali per il passaggio del suono. 
(5) Il disco orario era rivettato sulla platina del quadrante rendendo così più difficile 
la sostituzione del velluto che la copriva. (6) Sulla platina del movimento, 
unõapertura sotto la sospensione consentiva la regolazione della ruota di scappamento. 
Queste sono, a mio parere, i principali elementi dõidentificazione per i primi orologi a 
pendolo corto pervenuti, o fabbricati, in Francia. 

[ΩƻǊƻƭƻƎƛƻ delle prime 2 foto è stato 
ǾŜƴŘǳǘƻΣ ǇƻŎƻ ǘŜƳǇƻ ŦŀΣ ŀŘ ǳƴΩŀǎǘŀ 
inglese e, pur avendo tutte le 
caratteristiche delle prime pendole 
religiose, ha un cartiglio firmato 
Nicolas Hanet  à Paris Saint 

Germain ,, per ammissione della 
ǎǘŜǎǎŀ Ŏŀǎŀ ŘΩŀǎǘŜ, è di epoca meno antica. Questo elemento mi ha 
indotto a pensare che, probabilmente, non ci sia stato un unico 

orologiaio con questo nome, ma che siano esistiti due orologiai con lo stesso nome (forse padre e figlio) che 
lavorarono a Parigi in tempi successivi. Su questa mia opinione hanno influito queste altre considerazioni: 

¶ ƴŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ ŘŜƭ tǊƻŦΦ tƭƻƳō, Nicolas Hanet viene definito come un orologiaio francese già di una 
certa reputazione, con il quale Coster, nel 1658, definisce un accordo per la vendita dei suoi 
ǇŜƴŘƻƭƛΦ 5ƛ ǉǳŜǎǘΩƻǊƻƭƻƎƛŀƛƻ ƴƻƴ ǎƛ ŎƻƴƻǎŎŜ ƭŀ Řŀǘŀ Řƛ ƴŀǎŎƛǘŀΣ Ƴŀ ǾƛŜƴŜ Řŀǘŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜ 
(1723). Se ipotizziamo che, in base ai regolamenti della Corporazione, nel 1658 Hanet dovesse 
avere almeno 35 anni, alla data della morte sarà stato ultracentenario. 

¶ Lƭ ¢ŀǊŘȅΣ ƴŜƭ ǎǳƻ άDictionnaire des Horologers FrançaisέΣ Ŏƛǘŀ ŘǳŜ volte Nicolas Hanet. Nella prima 
viene dato operativo a Parigi nel 1690,  ŘƻǇƻ ŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘƻ ŀŘ !ƳǎǘŜǊŘŀƳ ŜΣ ƴŜƭ мсслΣ ŀƭƭΩ!ƧŀΦ Nella 
seconda citazione, ǾƛŜƴŜ Řŀǘŀ ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ōƻǘǘŜƎŀ che, nel 1717, si trovava in Place College 
Mazarin (appunto nel quartiere di St Germain) ǇŜǊ Ǉƻƛ ǊƛǘƛǊŀǊǎƛ ŘŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀ St Vincent dove morì 
nel 1723. Probabilmente anche il Tardy, pur se non in modo esplicito, mancando le date di nascita, 
ŝ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ŘǳŜ ŘƛǾŜǊǎƛ bƛŎƻƭŀǎ IŀƴŜǘΦ  

¶ Da  άOeuvres complètes. Tome XVII. L'horloge à pendule 1656-1666, Christiaan Huygens, ed. J.A. 
Vollgraffέ     leggiamo: έ D'apr ès un acte notarial de la Haye du 23 d écembre 1659 (No. 511, 
f. 143) Claude Pascal connaissait ΏNicolas Hanet, aussi maistre horloger de present au 
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dit la Haye ΐέ Quindi, a conferma di quanto dice iƭ ¢ŀǊŘȅΣ bƛŎƻƭŀǎ IŀƴŜǘ ŜǊŀΣ ŀƭƭΩ!ƧŀΣ ƳŀŜǎǘǊƻ 
orologiaio. 

!ƴŎƘŜ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘuzione di orologeria, a nome Hanet, pervenuta sino a noi merita qualche 
riflessione. Le pendole hanno caratteristiche che indicano siano state costruite in un periodo che va, in linea 
del tutto approssimata,  dal 1660 al 1670. Circa 10 anni dopo quella data inizia la produzione di orologi da 
persona.  

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Come si vede, gli orologi da tasca, selezionati per età tra quelli a noi pervenuti, sembrano invece  esser stati 
fatti dal 1680 sino al 1720. Appare inverosimile che un orologiaio già in attività intorno al 1660, non abbia 
Ƴŀƛ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ƻǊƻƭƻƎƛ Řŀ ǇŜǊǎƻƴŀ όǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻ ǇƛǴ ŦŀŎƛƭƳŜƴǘŜ ǾŜƴŘƛōƛƭƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŜ ǇŜƴŘƻƭŜύ ŜŘ ŀōōƛŀ ǊƛǎŜǊǾŀǘƻ 
questo interesse solo ŀƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ƭǳƴƎƘƛǎǎƛƳŀ ǾƛǘŀΦ  
Ma se gli orologiai con il nome Hanet fossero stati due? 
Forse questo potrebbe dare una risposta ai molti dubbi che ci vengono sia per i dati anagrafici che per le 
caratteristiche della produzione. 
La questione di per sé non sarebbe molto importante se non per il fatto che, come abbiamo visto nella 
pendola descritta a pag.6, basterebbe spostare una placchetta in ottone per diminuire di 60 anni una 
datazione.  
 
Evoluzione  
Gli orologi a pendolo corto, in Francia, persero presto le loro caratteristiche estetiche di sobrietà che le 
caratterizzavano. Siamo, infatti, sotto il regno di Luigi XIV detto il Re Sole per lo sfarzo della sua corte , per 
la maestosità della sua reggia di Versailles, e per ƭΩŜǎercizio di un potere assoluto. La ricchezza delle forme e 
ŘŜƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀǾŀ ƭŜ ŀǊǘƛ Ŝ ƭΩƻǊƻƭƻƎŜǊƛŀ ƴƻƴ ǇƻǘŜǾŀ ŜǎƛƳŜǊǎƛ Řŀ ǉǳŜǎǘŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀ che si manifestava 
più nelle casse che nei movimenti. A differenza di quanto avvenne in Inghilterra ed Olanda, la meccanica 

Prendendo alcuni tra gli orologi a firma 
Hanet a noi pervenuti, abbiamo queste 
indicazioni: 

Á appartengono tutti alla tipologia 
detta oignon 

Á il più antico, circa 1680, è quello 
con quadrante in argento e con 
sveglia (foto 4 e 5) 

Á lõorologio nella foto 1 si trova al 
Museo di Besançon ed è databile 
1710 circa (quadrante in smalto, 
lancetta unica) 

Á lõoignon delle foto 2 e3 ¯ databile 
1720 circa ( quadrante in smalto 
con finte cartouches ed òemboss¯ó,  
coq di minori dimensioni rispetto ai 
movimenti di fine secolo) 

 

3 2 2 1 

4 

5 
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non fu oggetto di ricerche finalizzate a trovare maggiore efficienza nella precisione o migliore qualità dei 
ƳŀǘŜǊƛŀƭƛΦ aƻƭǘƛ ǎǘǳŘƛƻǎƛ ŎƻƴŎƻǊŘŀƴƻ ƴŜƭƭΩŀǘǘǊƛōǳƛǊŜ ǉǳŜǎǘΩŀǊǊŜǎǘƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŀ, allΩŜǎƻŘƻ Řŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ  
degli orologiai protestŀƴǘƛ ŘƻǇƻ ƭŀ ǊŜǾƻŎŀ ŘŜƭƭΩŜŘƛǘǘƻ Řƛ bŀƴǘŜǎ όмсурύ ŎƘŜ ŎƻƴŎŜŘŜǾŀ ƭƛōŜǊǘŁ Řƛ ŎǳƭǘƻΦ Provo 
a tracciare questo percorso attraverso gli stessi orologi. 

La pendola della prima foto è firmata Nicolas Brodon à Paris, 
movimento rettangolare con pendolo corto, scappamento a verga e 24 
ore di riserva di carica, sospensione con ganasce cicloidali, unico 
bariletto per orario e suoneria. Rappresenta una prima evoluzione a 
livello estetico della pendule religieuse di pag.3. La cassa è 
sempre in legno dõalbero da frutto (pero o melo) ebanizzato. Il 
frontone semicircolare nasconde sia la campana che i due occhielli 
per lõattacco a parete; aperture laterali per il passaggio del suono, 
sempre con platina quadrante rivestita in velluto.  
1680 circa (H 44 cm, L. 29 cm) 
Anche le altre 2 pendole portano la firma di Nicolas Brodon, ma si 
tratta probabilmente del figlio Gilles-Nicolas. Le differenze infatti 
sono evidenti: la pendola della seconda foto ha la cassa intarsiata in 
tartaruga, ottone ed argento; suona ore e mezze su di una campana 
mentre la ripetizione dei quarti suona con 3 martelletti su 3 
campane; unico bariletto, ha la sospensione a filo. Pinnacoli a 
forma di urna. 
La pendola della terza foto ha le stesse caratteristiche di movimento, 
sospensione e suoneria della precedente, oltre che alle stesse 
dimensioni ma ha un bariletto in più per la suoneria ed è da 
appoggio e non da parete. 1710 circa (H 55cm, l 29 cm).  
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Appare evidente ŎƻƳŜ ƭŜ ǳƭǘƛƳŜ ŘǳŜ ǇŜƴŘƻƭŜ ŀǇǇŀǊǘŜƴƎŀƴƻ ŀŘ ǳƴΩŜǇƻŎŀ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜƴŘƻƭŀ 
precedente e, come nel caso di Hanet, anche questa volta un orologio da persona può darci alcune 

informazioni supplementari. vǳŜǎǘΩoignon a carica centrale, 
con una sola lancetta, con un largo coq che ricopre quasi 
tutta la platina, potrebbe essere datato anteriormente al 
1700 (1690 circa) se non avesse il quadrante in smalto che lo 
colloca dopo quella data.   [ŀ Ŏŀǎŀ ŘΩŀǎǘŜ ŎŜǊŎŀ Řƛ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ƛƭ 
problema della dubbia contemporaneità di movimento e 
quadrante, attribuendo a Gilles-Nicolas Brodon, ƭΩƛǇƻǘŜǘƛŎŀ 
paternità dŜƭƭΩorologio, spostando, di fatto, la datazione 
intorno al 1710. Questo è comunque un caso di non facile 
soluzione in quanto il Tardy ƛƴŘƛŎŀ DƛƭƭŜǎ ŎƻƳŜ άŎƛǘŀǘƻέ ƴŜƛ 

documenti della Corporazione nel 1718  ma che, per qualche oscuro motivo, nel 1738  ha dovuto 
ǊƛǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭΩŀǇǇǊŜƴŘƛǎǘŀǘƻΦ Iƻ Ŏƛǘŀǘƻ ǉǳŜǎǘƛ Ŏŀǎƛ Řƛ Řǳōōƛŀ ǇŀǘŜǊƴƛǘŁ ǇŜǊ ƳƻǎǘǊŀǊŜ ŎƻƳŜΣ ƴŜƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƎƭƛ 
orologiai francesi, sia difficile il processo identificativo attraverso dati certi. Come ho già detto, questo è 
dovuto:  

¶ alla scarsa documentazione ŜǎƛǎǘŜƴǘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀƴǘŜ ƭΩattività; 

¶  alƭΩǳǎƻ Řƛ ǘǊŀǎƳŜǘǘŜǊŜ ŀƛ ŘƛǎŎŜƴŘŜƴǘƛ  ƻƭǘǊŜ ŀƭ ƳŜǎǘƛŜǊŜ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ƴƻƳŜ ǇǊƻǇǊƛƻ; 

¶  alla consuetudine di ometterlo, anche nella sola iniziale,  nella firma sulle platine dei movimenti. 
 

 
Pendola ôreligiosaõ, del 1680 circa, firmata Isaac Thuret (Science Museum). Come è noto Huygens, quando giunse in 
Francia, affidò a Thuret la costruzione del pendolo e la costruzione del primo orologio da tasca con la spirale del 
bilanciere, ma i due litigarono quando Thuret la volle far passare come una sua invenzione. Questa pendola, essendo del 
periodo iniziale, ha molte caratteristiche ôolandesiõ provenienti dai suggerimenti di Huygens. Ben differente ¯ la pendola 
successiva,   databile nei primi del ô700, che rappresenta il trionfo della decorazione ed attribuita a André Charles Boulle. 
Anche il movimento ha doppio bariletto, sospensione a filo e minore distanza tra le platine rispetto al movimento 
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precedente. Queste caratteristiche fanno pensare che possa essere opera di Jacques, figlio di Isaac, che lõavrebbe fatta nel 
1710 circa. 
 

 
 
Per proseguire nellõassociazione 
pendola ed orologio da persona, 
possiamo vedere, nelle foto a lato, un 
oignon firmato Thuret con 
quadrante a cartouche, carica 
centrale, una sola lancetta, coq di 
grandi dimensioni, databile intorno 
al 1690. Un orologio simile si trova 

al Museo Paul Dupuy di Tolosa e, per la grandezza del coq, può essere datato 1680 circa, 
cioè come la pendola di Isaac Thuret a pagina 10. La cassa della pendola di questa pagina  
può essere considerata, per lõestetica, lõantesignana delle pendole ôcartelõ che dovranno diffondersi 
da lì a qualche anno in avanti.  
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Urban Herquin 

vǳŜǎǘŀ άǇŜƴŘƻƭŀ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀέ Řƛ 
stile molto sobrio, può essere 
datata intorno al 1690 ed è 
firmata sulla cassa e sul 
movimento Urban Herquin Paris 
orologiaio che, nel 1687, aveva 
bottega a Place Dauphine 
(Tardy). 
La cassa, alta 48 cm., è in ebano 
con intarsi in tartaruga profilati 
in stagno. [ΩŀƴŜƭƭƻ ƻǊŀǊƛƻ ŘŜl 
quadrante è di tipo tradizionale 
con numeri romani per le ore ed 
arabi per tutti ƛ ƳƛƴǳǘƛΦ 9Ω Řŀ 
notare che lo stesso quadrante 
sarà ripreso in epoca più tarda 
ma con i minuti rappresentati da 
tacche o con cifre arabe ogni 5 

minuti. 
 Il foro di carica 
del movimento è 

decentrato 
ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀǎǎŜ 
delle lancette, 
così come il foro 
di carica della 
suoneria.  

Ad ore 12 unΩŀǇŜǊǘǳǊŀ permette ad una chiave di regolare la 
lunghezza del filo del pendolo. Questo rappresenta un sistema 
ƛƴǎƻƭƛǘƻ ǇŜǊ ƭΩŜǇƻŎŀ Ŝd è 
precursore della rotella 
che sarà poi usata in 
epoca successiva. 
 
 
 

Anche la suoneria è inusuale: bariletto di 
carica forse aggiunto successivamente, e 
suoneria anche delle mezze ore.  
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Un Thuret fuori tempo 

Esaminiamo adesso unΩaltra άǇŜƴŘƻƭŀ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀέΣ 
ǊŜŎŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ƳŜǎǎŀ ƛƴ ǾŜƴŘƛǘŀ ŀŘ ǳƴΩŀǎǘŀ ƻƴƭƛƴŜ, che porta 
ŀƴŎƘΩŜǎǎŀ la firma Thuret Paris.  

La cassa, pur avendo elementi decorativi caratteristici del 
periodo (struttura in legno ebanizzato, finali a forma di urna 
fiammeggiante, balaustra e decorazioni in ottone dorato, 

lambrequin), per la qualità 
dŜƭƭΩƛƴǘŀǊǎƛƻ .ƻǳƭƭŜΦ ǎŜƳōǊŀ 
essere una produzione di 
fine 800.  
Il quadrante appare come 
un prodotto recente 
(metallo dipinto, assenza 
dei numeri arabi dei 
minuti). 
 
Il movimento è fissato ad 
una controplatina del 
quadrante (anzicchè 
direttamente al frontale); 
pur avendo, nella parte 
superiore della cassa, 
ƭΩŀƭƭƻƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ǇŜǊ ƭŀ 
campana della suoneria, 
utilizza un gong con un 
supporto che sembra 
provenire da un orologio da 
camino del XX secolo. 
 
Ci sarebbero poi altri 
elementi (le lancette, la 
decorazione con la 
placchetta sotto al 
quadrante) che non è 
possibile analizzare da 
ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŎŀΦ 
 
La conclusione è che si 

tratta di un marriage tra elementi di fine 
Ψулл ŜŘ ŀƭǘǊƛ Ƴƻƭǘƻ ǇƛǴ ƳƻŘŜǊƴƛΦ 
 
Proseguiamo, invece, con le altre pendole 
del periodo che possono fornirci elementi 
corretti di valutazione. 
 
 
 
 
 

 



+entusiasta  orologiko.it   15 

 

Gli orologiai olandesi che lavorarono per Huygens, oltre a Salomon Coster,  furono: Severijn Oosterwijck, 
Johannes van Ceulen, Pieter Visbagh e gli orologiai francesi Isaac Thuret e Claude Pascal. 

 

 

 

 

 

 

 

!ƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩƻǊƻƭƻƎƛƻ ƛƴ Ŝōŀƴƻ Ŏƻƴ ǎǳƻƴŜǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ore, firmato  Pieter Visbach, Hague appartiene alla 

ŎŀǘŜƎƻǊƛŀ  ŘŜƎƭƛ άIŀƎǳŜ /ƭƻŎƪǎέΣ anche se ŀƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǘŜƳǇƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ŎƻƳŜ άǇeƴŘƻƭŀ ǊŜƭƛƎƛƻǎŀέΦ 
Le caratteristiche del movimento (scappamento a verga, unico bariletto per orario e suoneria, sospensione 
con ganasce) sono comuni. 1670 circa.  H. 32,5 cm, L. 23,5, P. 11 cm. 

  
Salomon Coster non ebbe modo di sfruttare a lungo lõesclusiva (privilege) 
ottenuta da Huygens, in quanto morì meno di due anni dopo (1659). 
Oosterwijck Oosterwijck la utilizzò (vedi cartiglio)  per breve tempo e dietro 
autorizzazione dello stesso Huygens. Lõanalisi dettagliata di una pendola 
firmata da  Oosterwijck si trova in un articolo di  R.K.Piggott:    
http://www.antique-horology.org/Oosterwijck/a-royal-haagse-klok.HTM  
  
 
 

 
 

 
Pendola religiosa firmata Claude Pascal Hagæ Hollandiæ ed orologio da persona firmato Claude Pascale a Le 
Hague. Pascal, dopo la morte di Salomon Coster (1659)  e successivamente a Severijn Oosterwijck, fu scelto, 

probabilmente per la sua abilità, come orologiaio da Huygens. Per questi lavorò dal 1662, o 1663, ma Pascal 
ŜǊŀ ƳŀǎǘǊƻ ƻǊƻƭƻƎƛŀƛƻ ŀ ƭΩ!Ƨŀ ǎƛƴ Řŀƭ м654. Lì rimase sino al 1670 per trasferirsi a Parigi dove lavorò sino al 

http://www.antique-horology.org/Oosterwijck/a-royal-haagse-klok.HTM
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1674, data della sua morte6Φ 9Ω ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ƛƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ tra la pendola di Pieter Visbagh e quella di Claude 
Pascal per apprezzare la maggiore raffinatezza, in termini estetici, dellŀ ǎŜŎƻƴŘŀΦ [ΩƻǊƻƭƻƎƛƻ ŘŜƭ мсрл ŎƛǊŎŀΣ 
non ha ancora la molla del bilanciere, ma conferma il senso estetico del suo costruttore. 

 
  
La pendola di Pierre Le Maire (1680 circa) ha la cassa lastronata in 
ebano con intarsi in tartaruga ed ottone, fiancate laterali con vetro e terminali 
in ottone dorato a forma di urne fiammeggianti. Quadrante in legno rivestito 

di velluto marrone. Doppio bariletto 
di carica per treno orario e della 
suoneria (ore e ½).  
Pierre Le Maire, maestro nel 
1674, nel 1687 fu imprigionato 
insieme al figlio Jean con lõaccusa di 
protestantesimo e subì il sequestro 
delle attrezzature e dei materiali che 
vennero venduti nel 1687. 
 
 
Nelle foto: cassa, movimento e 
particolare del gancio di 
sospensione del pendolo. 
Questo tipo di gancio elaborato 
si trova più comunemente nelle 

pendole olandesi che in quelle francesi.  
 
I due diagrammi 
(Wolfram demonstrations 

project7) mostrano la 
funzione delle 
ganasce cicloidali e la 
forma 

approssimativa che avevano nel primo progetto di Huygens. 
 
 
 
 

                                                           
6
 Ernest L. Edwardes: Dutch Clocks & their Japanise Connection. 

7
  http://demonstrations.wolfram.com/CycloidalPendulum/   
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Louis Ourry 

La cassa di questa pendola, alta 54 cm.,  ha caratteristiche che 
fanno pensare ad una sua provenienza dai laboratori di Boulle. 
Sotto il quadrante a cartouches ǳƴΩŀǊŎŀǘŀΣ Ŏƻƴ ǳƴƻ ǎǇŜŎŎƘƛƻ ǎǳƭ 
fondo, crea un piacevole effetto scenografico. Il rivestimento in 
tartaruga ed i bronzi dorati arricchiscono ulteriormente questo 
ōŜƭƭΩŜǎŜƳǇƛƻ ŘŜƭƭΩƻǊƻƭƻƎŜǊƛŀ ŘŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻΦ 5ǳŜ ǇƭŀŎŎƘŜǘǘŜ ƛƴ ǎƳŀƭǘƻ 
ǇƻǊǘŀƴƻ ƛƭ ƴƻƳŜ ŘŜƭƭΩƻǊƻƭƻƎƛŀƛƻ OURRY A PARIS  mentre il 
movimento è firmato Louis Ourry à Paris .  Fine XVII secolo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
  

 Il movimento è dotato di 3 treni: oltre a quello centrale per la 
funzione oraria, a destra per la suoneria dei quarti su due campane, 
ŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ǇŜǊ ƭŀ ǎǳƻƴŜǊƛŀ ŘŜƭƭŜ ƻǊŜ ǎǳ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŎŀƳǇŀƴŀΦ 5ǳŜ ŘƛǾŜǊǎŜ 
ruote partitore regolano la suoneria. 
 
Altre tre pendole firmate Ourry con 2 
treni: a destra, una con una cassa 
simile per il quadrante ma più 
spartana nei particolari;  
in basso a destra: 
ƭΩŀƭǘǊŀ Řƛ ǎǘƛƭŜ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΣ όǇŜǊ ƭŀ 
tipologia del quadrante e per gli 
anelli) databile 1685 circa; 
in basso a sinistra: 
ŀƴŎƻǊŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ Ŏƻƴ ƭŜ ŀǊŎŀǘŜ ǎƻǘǘƻ ƛƭ 
quadrante. 

 
 
 
 
 

Pur non essendo tra i più citati, ǉǳŜǎǘΩƻǊƻƭƻƎƛŀƛƻ 
ha una produzione che varia dai pendoli agli  
orologi da persona, e diversi esemplari sono 
pervenuti sino a noi. Credo che sia interessante 
citarli. Provo ad elencare degli altri pezzi che 
ritengo ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƛ ǇŜǊ ƭΩŜǇƻŎŀ. 
 
 

Louis Ourry (ma si può anche trovare come Ory, Orry, Hory ed Horry) 
nasce a Blois e muore a Parigi nel 1699. Era un valente orologiaio come 
dimostra la fattura dei numerosi orologi a noi pervenuti. Di religione 
protestante fu nominato maestro nel 1684, ma anche dopo lõEditto di 
Fontainebleau, continua a lavorare nella sua bottega al Quai Pelletier, e 
quindi ha probabilmente rinunciato alla sua professione religiosa. Alla 
sua morte la vedova, Suzanne Guineau, prosegu³ nellõattivit¨ del marito 
al Quai dõOrfr¯ves, ma nel 1700, a causa delle restrizioni dellõEdit 
somptuaire, le furono sequestrati 10 (17 secondo alcuni) orologi. 
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A sinistra un orologio da 
persona con doppia cassa, 
con movimento non ancora 
dotato della spirale del 
bilanciere (Louvre Coll.Olivier). 

La foto a destra mostra un 
movimento di un altro 
orologio a sua firma, con 
bilanciere e relativa spirale 
ma con uno dei primi e 
rarissimi coq francesi che 
unificano due diversi stili. 
(British Museum) 

 
 
Un raro orologio da tavolo portatile 
di fine secolo, firmato Louis Ourry. 
La cassa, con intarsi Boulle in 
tartaruga, è alta 27 cm.   

 
    
 
 
Il quadrante ha anello orario in ottone 
argentato, il semi-quadrante in alto per la 
regolazione della spirale del bilanciere; suona 
le ore al passaggio su campana collocata nel 
άŎŀǇǇŜƭƭƻέ ŘŜƭƭŀ ŎŀǎǎŀΦ όJacques Nève ) 
 
 
Il confronto. 
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I Gaudron 
  In questa breve sintesi degli inizi della pendoleria 
ŘΩŀǇǇƻƎƎƛƻ ƛƴ CǊŀƴŎƛŀΣ ƴƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ŘƛƳŜƴǘƛŎŀǊŜ ǳƴŀ 
importante famiglia di orologiai: I Gaudron. 
Con la stessa firma Gaudron à Paris abbiamo, a 

partire dal 1660, orologi eseguiti  da Antoine 
Gaudron e, dal 1698, anche dal figlio Pierre che 
inizialmente affianca il padre e dopo il suo ritiro, nel 
мтмлΣ ƭƻ ǎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜΦ ! ǉǳŜƭ ǘŜƳǇƻ ƛƭ ƎƛǊƻ ŘΩŀŦŦŀǊƛ ŘŜƛ 
Gaudron era stimato  circa 36.000 lire8.  
Seguendo l'esempio di Nicolas Hanet, Gaudron  
fu, insieme con Isaac Thuret, uno dei primi orologiai 
parigini del Faubourg Saint-Germain che utilizzarono 
il  pendolo di Christiaan Huygens. Egli ha anche 
inventato alcuni interessanti orologi dotati di 
complicazioni astronomiche sia semplici che 
ŎƻƳǇƭƛŎŀǘŜΦ {ŜƳōǊŀ ŎƘŜ ǎƛŀ ǎǘŀǘƻ ŀƴŎƘŜ ƭΩƛƴǾŜƴǘƻǊŜ 
ŘŜƭƭŀ άpendule à secondsέ Ŝ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ ǇŜƴŘƻƭƻ Ŏƻƴ 
equazione del tempo anche se questa invenzione è 
attribuita  a Charles Le Bon e Julien Le Roy nel 17179.  
I Gaudron ebbero una larga produzione di orologi ma 
anche di altri oggetti preziosi (porcellane ed argenti) 
che vendevano, vantaggiosamente, alla Corte ed alle 
classi sociali più abbienti. Alla morte di Antoine 
Gaudron, il suo patrimonio venne stimato in 174.000 
lire. 

 
Ancora una pendola firmata Gaudron à Paris Φ 9Ω Řŀǘŀǘŀ мтлл ŎƛǊŎŀΦ 

[ΩƛƴǘŀǊǎƛƻ .ƻǳƭƭŜ ŘŜƭƭŀ Ŏŀǎǎŀ ŝ ŜǎŜƎǳƛǘƻ ƛƴ ǘŀǊǘŀǊǳƎŀΣ ƻǘǘƻƴŜ Ŝ ǎǘŀƎƴƻΦ Lƭ 
ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ Ƙŀ ŘǳŜ ōŀǊƛƭŜǘǘƛ ǇŜǊ ƭΩƻǊŀ Ŝ ƭŀ ǎǳƻƴŜǊƛŀΦ La sospensione non ha le ganasce cicloidali, indicativo di 
ǳƴΩŜǇƻŎŀ ǇƛǴ ǘŀǊŘŀΦ 
!ƴŎƘŜ ǎŜ ƭŀ ŦƻǊƳŀ ŘŜƭƭŀ Ŏŀǎǎŀ ŝ ǎƛƳƛƭŜ ŀƭƭŜ άpendole religioseέ di ǾŜƴǘΩŀƴƴƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛΣ Ƙŀ ŘŜƎƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŎƘŜ 
la differenziano: 

                                                           
8
 La lira francese o tornese (livre tournois) era la moneta che precedette il luigi ma che continuò ad essere usata anche dopo la sua 

abolizione. Difficile dare un valore ŀǘǘǳŀƭŜΣ Řŀǘŀ ƭΩŜǎǘǊŜƳŀ ŦƭǳǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƛ ŎŀƳōƛ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀΣ Ƴŀ ƛƭ ƎƛǊƻ ŘΩŀŦŦŀǊƛ ŘŜƛ DŀǳŘǊƻƴ 
era notevole, basti pensare che alla morte di Antoine il suo patrimonio fu stimato in 174.000 lire.  
9
 άEuropean Clocks in the P.Getty Museumέ ǇŀƎΦ мтпΦ 

Una rarissima pendola religiosa dotata di funzioni astronomiche. Firmata 
Gaudron AParis è databile 1685. Citata anche dal Brusa (Arte 

dellõOrologeria in Europa plat.423/424. La cassa sovrabbonda di particolari 
decorativi, oltre alla tecnica Boulle dellõintarsio, vi sono colonne con capitello 
corinzio, angoli aggettanti, urne fiammeggianti come finali. Il quadrante, 
rivestito in velluto nero, ha un anello orario che indica solo le ore del giorno, 
lancetta dei minuti, indica le fasi lunari, il giorno del mese, il mese dellõanno 
associato al simbolo zodiacale, il sorgere ed il tramonto del sole durante lõanno 
e la sua altezza sullõorizzonte. Suoneria di ore e ı ore. Movimento con 2 
bariletti per 2 diversi treni. Quello delle ore ha scappamento a verga e 
sospensione con ganasce cicloidali.  15 giorni di autonomia di carica. H.50 cm. 
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¶ la presenza delle due 
cariatidi sui montanti laterali 
allo sportello; 

¶ la maggiore 
raffinatezza del cartiglio 
sotto il quadrante e dei piedi 
su cui poggia la pendola; 

¶ la presenza del 
lambrequin (il drappeggio in 
ottone inciso nella parte 
inferiore della cassa). 

¶ Dimensioni: 51,5 x 
32 x 14 cm. 
 

 
5Ŝƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƻǊƻƭƻƎƛŀƛƻΣ Ƴŀ Řƛ ŎƛǊŎŀ ǾŜƴǘΩŀƴƴƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ŝ 
questa pendola con cassa (H. 48 cm.) intarsiata in peltro e 
ƳŀŘǊŜǇŜǊƭŀ ǎǳƭƭŀ ƭŀǎǘǊƻƴŀǘǳǊŀ ŘΩŜōŀƴƻΦ {ƛŀ ƛ ǇƛŜŘƛ ŎƘŜ ƭŜ 
mezze colonne, sormontate da capitelli corinzi in ottone 
dorato, sono in avorio. 

Il movimento ha un solo 
bariletto di carica per il 
treno ŘŜƭƭΩƻǊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ 
suoneria, sospensione con 
cicloidi.  
La cassa presenta alcune 
singolarità che val la pena 
esaminare: 

1. la 
rappresentazione 

allegorica sul timpano; 
2. la fascia decorativa 

con tulipani stilizzati 
anziché i fiori di lino; 

3. ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻΣ ƴŜƎƭƛ 
intarsi, del peltro anziché 

ŘŜƭƭƻ ǎǘŀƎƴƻ ƻ ŘŜƭƭΩŀǊƎŜƴǘƻΦ 
 
Lƭ ŦƻǊƻ Řƛ ŎŀǊƛŎŀ ƛƴ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜŎŜƴǘǊŀǘŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀǎǎŜ 
orario, di per sé non costituirebbe un elemento inusuale 

soprattutto quando, a partire dal secondo quarto ŘŜƭ ΨтллΣ ǎƛ ŎƻƳƛƴŎƛŀǊƻƴƻ ŀŘ ǳǎŀǊŜ ƛ Ƴovimenti con 
platine circolari anziché rettangolari10, ma, nel caso osservato, connesso agli altri elementi, indurrebbe a 
pensare che il movimento sia stato inserito successivamente in una cassa non costruita attorno ad esso.   
 

 

 
 
                                                           
10

 vǳŀƴŘƻ ƭΩƻǊƻƭƻƎŜǊƛŀ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ƛƴƛȊƛƼ ŀ ǇǊŜŦŜǊƛǊŜΣ ǇŜǊ ƻǘǘƛƳƛȊȊŀǊŜ ƭƻ ǎǇŀȊƛƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴŀ ŎŀǎǎŀΣ ƭŀ ŦƻǊƳŀ ǊƻǘƻƴŘŀ a quella 

rettangolareΣ ǎƛ ǘǊƻǾƼ ƴŜƭƭŀ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ Řƛ ŀǎǎŜƎƴŀǊŜ ǳƴŀ ŘƛǾŜǊǎŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŀƛ ǘǊŜƴƛ ŘŜƭƭΩƻǊŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎǳƻƴŜǊƛŀΦ La difficoltà era anche 
ŘƻǾǳǘŀ ŀƭƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎǘŀƴȊŀ ǘǊŀ ƭŜ ǇƭŀǘƛƴŜ Ŝ ƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ Ŧǳ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀΦ  9Ω ƛƭ ƳƻǘƛǾƻ ǇŜǊ Ŏǳƛ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ǎǇesso 
ǉǳŀŘǊŀƴǘƛ Řƛ ƻǊƻƭƻƎƛ όŀƴŎƘŜ Řƛ ŦƛƴŜ Ψтллύ Ŏƻƴ ŦƻǊƛ Řƛ ŎŀǊƛŎŀ ŀǎƛƳƳŜǘǊƛŎƛ ŜŘ ƛƴ ǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ŘƛǾŜǊǎŜΦ 
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Martinot  

Ecco qui uno dei  casi 
imbarazzanti di 
corretta attribuzione a 
cui accennavo nella 
Premessa. Si tratta di 
un orologio firmato 
Martinot.  
Le prime tre foto sono 
riferite ad una pendola 
Boulle a firma Gilles 
Martinot ma di 
Gilles che possono aver 
costruito questõorologio 
ne esistono 3 e, fra 

loro, esiste una differenza dõet¨ di una decina dõanni. Se si riuscisse ad avere 
qualche elemento certo che, ad esempio, lo potesse fare attribuire la Gilles 
Martinot che fu valletto di camera di Luigi XIV,  si occupò della 
manutenzione degli orologi di Versailles come delle prime sperimentali molle 
del bilanciere, lõorologio avrebbe un maggior valore. 
Anche lõorologio della foto accanto ¯ firmato Balthazar                                                                                                                                                                                                                                                    
Martinot  e, con questo nome, ne esistono tre diversi che operarono a 
Rouen. 
I movimenti dei due orologi sono sempre rettangolari, ma hanno bariletti 
separati per treno orario e suoneria, sono sparite le ganasce della sospensione 
che adesso è a filo.  
Per quanto riguarda lõanalisi della forma, i due orologi, pur mantenendo 
una tendenza alle linee verticali, nel secondo si nota lõallungamento della 
ôcampanaõ e la vetratura dello sportello che rende visibile il pendolo che, 
quindi, comincia ad essere decorato (in questo caso con il Sole, emblema di 
Luigi XIV). 
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Nicolas Gribelin 

 
Anche quella dei Gribelin è 
una dinastia di orologiai che 
inizia a Blois con Simon e 
prosegue con numerosi altri 
componenti sia a Blois che a 
Parigi ed altre località della Francia. Questa pendola della fine del XVII secolo è opera di Nicolas Gribelin, nato a 
Blois, maestro nel 1675 e morto nel 1719, allõet¨ di 82 anni, a Parigi. Fu Horloger de Monseigneur (titolo con cui 
veniva chiamato il fratello cadetto del Re). Costru³ degli orologi con pi½ di 8 giorni di carica per lõabate  Jean de 
Hautefeuille, fisico ed inventore11, ma ebbe anche una disputa con la Corporazione degli orefici per essersi fatto fare delle 
casse in oro da un lavorante, Pierre Bain, e non da un maestro. Organizz¸ a Corte unõimportante lotteria di orologeria 
(Tardy). Numerosi suoi orologi si trovano nei Palazzi Reali. 
Le foto della pendola mostrano uno squisito lavoro di ebanisteria del laboratorio di Boulle, ricco di tutti i simboli del 
periodo ed, in primo luogo, la testa dõApollo in omaggio al Re. 

A testimonianza dellõentusiasmo destato dallõapplicazione del 
pendolo ed alla convinzione che la regolarità delle sue 
oscillazioni fosse sinonimo di precisione, probabilmente per 
venire incontro a questa convinzione della clientela, in molti 
orologi, venne applicato un falso pendolo alla spirale del 
bilanciere (mock pendulum). 
Un oignon a cartouches, con firma Gribelin, dotato di questo 
piccolo artificio. 
 
 

 
 

                                                           
11

 Jean de Hautefeuille sembra che sia stato il primo  ad inventare la molla spirale del bilanciere, scoperta che contestò sia a Robert 
IƻƻƪŜ ŎƘŜ ŀ IǳȅƎŜƴǎΣ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ǇŜǊƼ ŜōōŜ ƛƭ ƳŜǊƛǘƻ Řƛ ƳŜǘǘŜǊƭŀ ƛƴ ǇǊŀǘƛŎŀΦ   
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Un confronto 

Nella pagina precedente due splendidi esempi di ôpendola religiosaõ con cassa di stile Boulle, molto simili fra di loro,  messi 
a confronto. 
- La prima (lato sinistro della pagina contrassegnata dai numeri 1, 3, 5 a e b) è una replica del periodo di Napoleone 
III, intorno al 1860. Se non fosse per il movimento (marcato Vincenti medaglia dõargento 1855) e qualche altro 
particolare,  si potrebbe anche pensare che sia dõepoca precedente. 
- La seconda (lato destro della pagina, numeri: 2, 4, 6 a e b è invece firmata Louis Baronneau A Paris.  Considerando 

la presenza dei 2 bariletti di carica, il movimento dovrebbe essere del 1700 circa e quindi si tratta del Jean-Louis 
Baronneau, Orologiaio della Regina, per distinguerlo dal Louis Baronneau, Orologiaio del Re e della Regina, che nel 
1660 aveva il laboratorio in Rue Calandre (Tardy). 
 Quali sono i particolari che differenziano i due orologi pur tanto simili fra loro? A parte la qualità delle scaglie di 
tartaruga utilizzate (nei lavori dõepoca pi½ antica venivano usati le scaglie della tartaruga carretta, con una colorazione 
più intensa rispetto alla tartaruga verde) non ce ne sono molti. Quello che da un esame fotografico risulta più evidente è la 
bassa qualità del fregio decorativo in bronzo sotto il quadrante della pendola più recente.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Una pendola interessante 

Uno dei pi½ significativi motivi dõinteresse, in 
questa pendola di stile Boulle, è la presenza 
dellõalto piedistallo a pavimento da considerare 
ancora raro, almeno in Francia, per quel 
periodo (1690/1695). Questo tipo di orologio 
viene chiamato òpendule sur socleó. Lõaltezza 
totale è di 242 cm., 57,5 cm. di larghezza per 
una profondità di 27,2, misure molto simili a 
quelle di un pendolo a cassa lunga. La cassa ha 

la sua probabile 
origine negli 
stessi laboratori   
di Boulle,  come 
appare  dalla 
qualità dello 
intarsio e dei 
bronzi, sulla 
base di un 
disegno del già 
citato Jean 
Bérain.  
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Le due foto a sinistra rappresentano il 
particolare della figura alata ed 
indicano sia la qualità del bronzo che 
la rispondenza con il disegno di 
Berain. La foto sottostante è di una 
ôpendule sur socleõ appartenente alla 
Casa reale inglese12 con lo stesso tipo 
di cariatidi alate, ma in cui il 
movimento è stato successivamente 
sostituito da Vulliamy. 
Ma lo stesso tipo di cariatidi  lo 
troviamo nella pendola firmata Thuret 
di pag.7, a dimostrare lõunicit¨ del 
fornitore dei bronzi se non dellõintera 
cassa. 

 
Il movimento della pendola è 
firmato Helme à Paris. Di questo 

misterioso orologiaio ho già avuto 
modo di parlarne incuriosito 
ŘŀƭƭΩŀǾŜǊ ǘǊƻǾŀǘƻ ƛƭ ǎǳƻ ƴƻƳŜ 
(Helme London) su un oignon 

tipicamente francese13 . Se ho 
ǳǎŀǘƻ ƭΩŀƎƎŜǘǘƛǾƻ ΨƳƛǎǘŜǊƛƻǎƻΩ ŝ 
dovuto alla esiguità delle 
ŎƭŀǎǎƛŎƘŜ Ŧƻƴǘƛ ŘΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ 
utilizzate dagli appassionati 
ŘΩƻǊƻƭƻƎŜǊƛŀ ό.ǊƛǘǘŜƴΣ .ŀƛƭƭƛŜ Ŝ 

Tardy). Provo quindi a fare un riepilogo, aggiornato, di quello che sono 
riuscito a scoprire con la premessa che, nei vari documenti, troviamo in 
nome sia come Helme che Helms. 

¶ Dal .ŀƛƭƭƛŜ ά²ŀǘŎƘƳŀƪŜǊǎ ϧ /ƭƻŎƪƳŀƪŜǊǎ ƻŦ ǘƘŜ ²ƻǊƭŘέ 
sappiamo che nel 1674 era apprendista; 

¶ Da un articolo di Brian & Joy Loomes14 apprendiamo che 
lavorava nella bottega di Jeremy Gregory che, nel 1678 
pubblica un avviso di ricerca del suo apprendista Nestor Helme 
di 18 anni che è fuggito. Abbiamo quindi la conferma che 
Helme debba esser nato nel 1660 ma non conosciamo i motivi 
della fuga. 

¶ 5ŀ ά9ǳǊƻǇŜŀƴ /ƭƻŎƪǎ ƛƴ ǘƘŜ WΦtŀǳƭ DŜǘǘȅ aǳǎŜǳƳέ pag.168, 
possiamo anche sapere che Nestor Helms era un orologiaio 
cattolico che, al seguito di Giacomo II Stuart, lo seguì nel suo 
esilio a Parigi alla corte del cugino Luigi XIV. Nel 1702 è 
ŘŜǎŎǊƛǘǘƻ ŎƻƳŜ ƻǊƻƭƻƎƛŀƛƻ ŘŜƭ ǊŜ ŘΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ Ŝ ƎƻŘŜǘǘŜ ƭŀ 
protezione di Maria ŘΩ9ǎǘŜΣ moglie di Giacomo II. 
Successivamente lavorò per il Principe di Condé.  

                                                           
12

 /ŜŘƛŎ WŀƎƎŜǊΥέRoyal Clocksέ 
13

 http://www.orologiko.it/forum/viewtopic.php?f=3&t=3924&view=next 
14

 http://www.brianloomes.com/collecting/gregory2/index.html  

http://www.orologiko.it/forum/viewtopic.php?f=3&t=3924&view=next
http://www.brianloomes.com/collecting/gregory2/index.html
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¶ Il suo tentativo di lavorare come orologiaio a Parigi non durò a lungo per la strenua opposizione 
della Corporazione degli orologiai che riuscirono ad ottenere che gli venissero sequestrati  orologi, 
materiali e macchine del laboratorio (Tardy ed Archive National Fr.) 

vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ ŜǇƛǎƻŘƛƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ Řƛ IŜƭƳŜ ƛƴŘǳŎŜ ŀŘ ŀƭŎǳƴŜ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴƛΦ vǳŀƴŘƻ [ǳƛƎƛ ·L± ǊŜǾƻŎƼ ƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ Řƛ 
cultoΣ ǇǊƻǾƻŎŀƴŘƻ ƭΩŜǎƻŘƻ ŘŜƎƭƛ ƻǊƻƭƻƎƛŀƛ Řƛ ŦŜŘŜ ǇǊotestante, gli orologiai francesi rimasti, che si 

dichiararono cattolici, dovettero essere ben contenti di 
essersi sbarazzati di tanti pericolosi concorrenti e di poter 
far posto a figli e nipoti in un mestiere prestigioso e che 
garantiva buoni ricavi.  Questa forma esasperata di 
nepotismo aveva creato in seno alla Gilda, non solo un 
ƳǳǊƻ ƛƴǎƻǊƳƻƴǘŀōƛƭŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ ƻǊƻƭƻƎƛŀƛ ŜǎǘǊŀƴŜƛ 
alle famiglie dei maggiorenti, ma anche una sede di potere 
tale da contrastare anche il cugino del re.  
Tuttavia Nestor Helme dovette trovare qualche modo per 
poter continuare a lavorare se, al Musée Paul-Dupuy,  
troviamo una pendola di stile Reggenza (1718 circa) con il 
movimento firmato (v. foto). In esso il permanere delle 

ganasce (cicloide) della sospensione potrebbe, però, anche far pensare ad un movimento più antico 
rispetto alla cassa. 
 

0ÅÎÄÕÌÅ ÄÅÔÔÁ  Ȱt ête de poupeeȱ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

bŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊƳŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀǎǎŜ possiamo vedere questa pendola con intarsi Boulle detta ά tête de 
poupee ά (testa di bambola), per la forma tondeggiante della parte della cassa attorno al quadrante. La 
ŦƻǊƳŀΣ ǊƛǇǊŜǎŀ ƛƴ ƳƻŘƻ ǎŜƳǇƭƛŦƛŎŀǘƻ ƴŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭƭΩуллΣ ŘƛǾŜƴǘŜǊŁ Ǉƻƛ ǳƴ ŎƛƭƛƴŘǊƻΣ ƛƴ ƭŜƎƴƻ ƻ ƛƴ 
ƳŀǊƳƻΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ǉǳŀƭŜ ǎŀǊŁ ƻǎǇƛǘŀǘƻ ǳƴ ǘƛǇƛŎƻ ƳƻǾƛƳŜƴǘƻ ŎƛǊŎƻƭŀǊŜ ŘŜǘǘƻ άŘƛ tŀǊƛƎƛέΦ 
Eseguita da Jean Godde, maestro a Parigi nel 1691. !ƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘŀ Ǿƻƭǘŀ ƴƻƴ ǎƛ ǊƛŜǎŎŜ ŀ ŘŀǊŜ ǳƴΩŜǎŀǘǘŀ 
identificazione di quale Godde si tratti. Infatti, oltre al Jean già citato, si potrebbe considerare anche il Jean 


